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E il sindaco Pdl manda
i carabinieri alla Festa del Pd

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Una visita dei Carabinieri, una
multadaalcune centinaia di euro
e (forse) uno strascico giudiziario.
È il risultato della querelle scop-
piata a Fanano, sull’Appennino
modenese, tra il Pd locale e il sin-
daco Alessandro Corsini, fresco
di tessera di Forza Italia. Nell’esta-
te italianadeidivieti - comesotto-
lineava nei giorni scorsi l’inglese
Indipendent, elencando tutto ciò
chenon si può fare sulle spiagge e
nei parchi nostrani -, il primo cit-
tadinoazzurro ne ha aggiuntoun
altro, negando l’autorizzazione
«ai pubblici spettacoli», cioè can-
ti,cabareteballi, allaFestadelPar-
titoDemocraticoorganizzatanel-
la settimana di Ferragosto. Moti-
vo: avrebbe fatto concorrenza al-
le altre iniziative programmate
sul territorio, «danneggiando» le
attività di ristorazione. Ma allo
stop agli spettacoli - che avrebbe
toltoappealallafesta,decretando-
ne di fatto il fallimento, lamenta-
no gli organizzatori - i democrati-
ci non hanno obbedito, e dome-
nica hanno chiuso regolarmente
la kermesse, iniziata il 13 agosto.
Un atto di «disobbedienza civi-
le», spiega la segretaria del Pd di
Fanano, Elisabetta Turchi, che è
costatocaro:«ICarabiniericihan-
noelevatounasanzioneammini-
strativa», la cui entità dovrebbe
aggirarsisualcunecentinaiadieu-
ro. Non è solo il danno economi-
co a bruciare. Il responsabile del

Pd per la montagna, Giandome-
nico Tomei, parla di un «atto illi-
berale». «Danneggiare la Festadel
Pd, senza motivazioni di salute
pubblica o ragioni sanitarie, ma
solo perché “scomoda” in quan-

to capace di attrarre pubblico - at-
tacca il democratico - significa
compiere un atto che può anche
configurarsi come “abuso d’uffi-
cio”. Per questa ragione valutere-
mol’ipotesidi rivolgersi alleauto-

rità giudiziarie». Ad andare di tra-
versoalPdèilmododicomunica-
re il divieto: «Abbiamosaputo del
“no”conunaletteraspeditaatut-
ti i cittadini dall’amministrazio-
ne», aggiunge Turchi. Missive per

cui ilprimocittadino«hautilizza-
to soldi dei contribuenti - chiosa
Tomei. Non è un atto da sindaco
di tutti, è roba da campagna elet-
torale». Il prossimo anno, infatti,
sivotaper leamministrative.Cor-

sini, infatti, ha vinto nel 1999 di
un soffio - 21 voti - con una lista
civica («Il mio vice - racconta - fu
per oltre un anno la Turchi») e
poi è stato riconfermato la torna-
tasuccessiva.Nonpotràpiùripre-

sentarsi, quindi, ma la tessera di
Forza Italia (presa l’anno scorso)
toglie i dubbi sulla collocazione
politica. E sul territorio la compe-
tizione si annuncia dura. Da par-
te sua, il sindaco, che nella missi-
va datata 9 agosto e mandata ai
3.000 residenti di Fanano fa una
cronistoria della vicenda, respin-
ge le accuse. «Illiberale io? - repli-
ca -. Mi sembra che sia l’atteggia-
mento degli esponenti del Pd ad
esserearrogantee irrispettosodel-
le regole. Se ne sono infischiati
del mio divieto, hanno fatto lo
stesso la festa e poi si lamentano
pure...». Tradizionalmente l’ini-
ziativa si teneva nel Palaghiaccio
a fine luglio, ma nel 2008 si sono
svolti i campionati artistici di pat-
tinaggio e si è dovuto cercare un
altro periodo», sostiene Corsini.
Ma i 5 giorni alternativi - tra 18 e
23 agosto - sono stati considerati
insufficienti dal Pd («Ci vogliono
3giornipermontare le strutturee
altrettanti per smontarle», osser-
vanoivolontari), chehapreferito
cercare un altro posto. Così, è sta-
to ristrutturato un capannone e
scelta dagli organizzatori la setti-
mana di Ferragosto. Tra recipro-
che accuse di mancato dialogo -
«L’amministrazione è stata in si-
lenzio per mesi», lamenta il Pd;
«Il mio numero ce l’hanno tutti»,
ribadisce il sindaco - si è però arri-
vati a ridosso della kermesse. E la
polemica è scoppiata.

Nell’estate dei divieti la cittadina
nell’Appennino modenese blocca la Festa

per evitare la concorrenza con le iniziative locali

Una Festa de l’Unità

IN ITALIA

Contro un atto illiberale «Abbiamo fatto disobbedienza
civile» dice Elisabetta Turchi, segretaria Pd

Che medita di rivolgersi alle autorità giudiziarie

Fatica il segretario regionale del Pd pie-
montese, Gianfranco Morgando, a «de-
cifrare le origini, lo sviluppo e il merito»
del polemiche divampate nel suo parti-
to. Dal Canada, dove trascorre le vacan-
ze, si è fatto leggere le dichiarazioni del
sindacoSergio Chiamparino e dellapre-
sidenteMercedesBresso,nonchéla lette-
ra del segretario Walter Veltroni che si è
schierato con i due amministratori. «Al
mio rientro in Italia - ha detto - nelle se-
di opportune intendo senza dubbio
esprimerelemieopinioni inmodoesau-
stivo sulle varie questioni poste». Dalle
coste francesi, invece, il presidente del
Consiglio regionale piemontese, Rober-
to Placido, cofirmatario di una lettera
molto critica verso Chiamparino e Bres-
so, accetta di parlare «perché in questi
giornisonostatedettemoltecoseinesat-
te».
Presidente, Veltroni si è schierato
con Chiamparino e Bresso. Lei
ribadisce le sue critiche ai due
amministratori?
«Veltroni riconosce il ruolo di Bresso e
Chiamparino che noi non abbiamo

mai messo in discussione. Veltroni
avrebbepotuto fare unatelefonataai se-
gretari locali del Pd prima di scrivere la
lettera.È unmodo singolaredi procede-
re. Tra l’altro quella lettera non la vole-
voneanchefirmare,perchénonmiinte-
ressa lapolemica,voglioparlaredipoliti-
ca».
Lei dice che non avete mai messo in
discussione Chiamparino, eppure il
sindaco di Torino sostiene che non
risparmiate critiche anche
durissime...
«Non c’è una votazione in consiglio co-
munale cha fa riferimento alla maggio-
ranza torinese e piemontese del Pd, «Si-
nistra per», che ha visto un voto contro
il sindaco o i punti del suo programma.
C’è disinformazione, sia da parte del se-
gretarionazionale,conilqualecerchere-
mo di porre rimedio, sia da parte della
stampa. Capisco che questa anomalia
dei vertici istituzionali del partito, come
l’ex segretario nazionale dei Ds diventa-
ti minoranza, possa creare confusione,
ma se ne devono fare una ragione, que-
sta è la democrazia. Non è stato un col-
po di mano, ci sono stati decine e deci-
nedicittadinichehannovotatopernoi

di«Sinistraper»,dandoci il34%deicon-
sensi».
Chiamparino in realtà dice di essere
stato contattato dalle correnti
torinesi solo per nomine e poltrone.
Non è questo il problema?
«Il sindaco non può portare a prova di
quellochediceunsoloepisodiocheciri-
guardi. Non gli abbiamo mai chiesto
una nomina, non c’è un posto, dall’ac-
quedotto, all’azienda elettrica, per cui
abbiamo chiesto poltrone. Faccia i no-
mi delle persone che avremmo indica-
to. Noi vogliamo discutere di come de-
ve essere questo partito, che non può
fondarsi su una concezione leaderistica.
Noi vogliamo un partito dove gli uomi-
ni e le donne contino davvero».

Ma allora di costa state discutendo?
«Ilpuntoè unosoltanto:non sipuòdis-
sentire secondo Chiamparino. Ma non
esiste ilpensierounico.Miaugurosiano
finiti i tempi del culto della personalità.
Larealtàèchenonsivoglionorassegna-
re al fatto che hanno perso. Qui nessu-
no mette in discussione l’operato di
Chiamparinocomesindaco,siamostati
noi a chiedere al segretario nazionale di
riconoscergli un ruolo nel governo om-
bra. La verità è che ci sono molti più
puntididissensotraBressoeChiampari-
no che non tra Chiamparino e noi».
Non le sembra una rottura forte
l’assenza del sindaco alla festa
provinciale del Pd?
«Noncapisco perché sia nataquesta po-
lemica proprio nel momento in cui due
segretari sutre sonofuoriper levacanze.
Mi auguro che Chiamparino venga alla
Festa perché non è la festa del segretario
regionale o provinciale, ma è la festa del
Pd. Un’occasione per confrontarci, per
entrare nel merito delle ragioni, come
durante la direzione regionale fissata
per ilprimo settembre.Sperosipossadi-
scutere, non credo sia vietato pensarla
diversamente da lui».

«Riuscire a confondere le vittime con i
carnefici, gli innocenti con i colpevoli.
Il naturale attaccamento alla vita con
lapiùspietata indifferenza.Facendole-
va sul solo, piccolo privilegio di poter
vivere per qualche settimana in più. Il
nazismo fu capace anche di questo.
L’ingegno tragicamente lucido ed effi-
ciente della macchina organizzativa
prodottaperattuare la«soluzionefina-
le» ideòunaseriedicorpi speciali, crea-
ti appositamente per operare all’inter-
no dei campi di sterminio: i Sonde-
rkommandos.
Si trattavadiunitàcompostedagli stes-
siebreideportati,obbligatiacollabora-
re con l’esercito tedesco.
Ad Auschwitz vivevano in una barac-

ca, lanumero 11, completamente iso-
lata dal resto del campo, per evitare
qualsiasi fuga di notizie. A loro era in-
fatti assegnato il compitodivelocizza-
re le uccisioni di massa: accompagna-
re ai forni crematori i prigionieri, spo-
gliarli, stiparli nelle camere a gas,
aspettare che il Cyklon B li soffocasse
e infinerecuperare i corpiperestrarre i
denti d’oro. Ogni giorno. Per tre mesi:
poianchegliebreideicorpispecialive-
nivano uccisi e sostituiti, per evitare
che potessero raccontare l’orrore. Per
questo i superstiti dei Sonderkom-
mandos, in tutto il mondo, sono po-
chissimi. Tra loro, l’unico italiano è
Shlomo Venezia, deportato ad Au-
schwitz nel 1944.
Come molti reduci della feroce tortu-
ra morale e psicologica di dover sce-

gliere tra la propria vita e la collabora-
zione allo sterminio, per molti anni
nonparlò: ricordarediaver fattoparte
dei «corvi neri del crematorio» (così
battezzati da Primo Levi ne «I som-
mersie i salvati») fuperdecenniunpe-
so troppo grande.
Oggi la sua memoria, storica e perso-
nale, è racchiusa in un libro - «Sonde-
rkommando Auschwitz» (Rizzoli) -
presentato domenica scorsa a Capal-
bio dallo stesso autore insieme a Furio
Colombo e al direttore de «l’Unità»
Antonio Padellaro.
Arrestato ad Atene nell’aprile del ’44,
Venezia fu deportato al campo di Au-
schwitz-Birkenau, insieme alla sua fa-
miglia: «Mia madre e le mie sorelle le
ho viste per l’ultima volta scendendo
dal carro bestiame che ci portò nel la-

ger». Da allora, scrive, «tutto mi ripor-
ta al campo. Qualunque cosa faccia,
qualunque cosa veda, il mio spirito
torna sempre nello stesso posto. Non
si esce mai, per davvero, da lì».
Il suo è il ricordo toccante di chi della
macchina di sterminio nazista, suo
malgrado,ha fatto parte. Uno dei pas-
si più strazianti ricostruisce la storia di
unneonato sopravvissuto al gas letale
tra le braccia della madre. Recuperato
dopo un frenetico rovistare tra i corpi
senzavita, fubarbaramenteucciso,su-
bito dopo, dal fucile di una sentinella
tedesca. Quella di Shlomo Venezia è
una testimonianza attuale, ha spiega-
to Furio Colombo, «perché ci ricorda
che la Shoah non fu un incidente del-
la storia, né una tragica fatalità: si trat-
tò prima di tutto di un delitto cultura-

le». Concepito da una società che,
«sebbene politicamente allo sbando
dopo l’esperienza delle repubblica di
Weimar,eratutt’altrocheincolta»,ag-
giungeAntonioPadellarosottolinean-
docomelaculturanonrendanecessa-
riamente impermeabili ai richiami
del razzismo.
E, come non lo fece allora, potrebbe
non farlo oggi: «Questo dovrebbe ba-
stare - prosegue Colombo- per spiega-
re il perché di un no così deciso a scel-
te come quella di prendere le impron-
te digitali ai bambini Rom».
D’altra parte, che il seme dell’odio et-
nico non sia morto, «lo testimoniano
conflitti attuali come quelli del Dar-
fur». Cambiano, forse, le proporzioni.
Ma oggi, come all’epoca del nazifasci-
smo, l’orrore è sotto i nostri occhi.

In un editoriale per il sito «Articolo 21», il senatore del Pd,
VincenzoVita, osservachea chi fapolitica«spetta il compito
diridare ruolo,spazio,protagonismoalla societàeai suoimo-
vimenti: da quello sul lavoro che oggi è scosso dalla
“normalità del precariato e dall'angosciante vicenda delle
morti, dalle tentazioni autoritarie come nel caso del licenzia-
mentodel sindacalistadelle ferrovie De Angelis». I temi sono
anche quelli della pace, dell’ambientalismo, dell’antirazzi-
smo, della libertà di informazione, offuscata dalle stoccate a
FamigliaCristianaedai taglidelgoverno.PerVita si trattadi ri-
trovare «lo spirito che accompagnò per un verso il biennio
deimovimentidurante ilprecedentegovernodelladestra,co-
meben ricorda Moretti e, per un altro, le riuscitissime prima-
rie dell'ottobre scorso, che indicarono Veltroni segretario e
diedero sì nuove speranze a tantissime persone, che ora si so-
noritirate.Di qui,daunascossaprofondaè indispensabile ri-
partire, dando luoghi e sedi alla variegata sinistra che non li
trova più, alla società che non riesce ad agganciarsi alla bella
politica, che fa da pendant con l'opinione pubblica. Faccia-
mo riuscire la manifestazione del 25 ottobre».

■ di Maria Zegarelli / Roma

ROBERTO PLACIDO Il presidente del consiglio regionale del Piemonte, firmatario di una lettera di critiche al primo cittadino di Torino: si confronti e venga alla festa

«Chiamparino vieta il dissenso, non diventiamo partito del pensiero unico»

ARTICOLO 21
Vita: «Ritroviamo lo spirito delle primarie»

IDV

Di Pietro: meglio
raccogliere firme
per il referendum

PARTITO DEMOCRATICO

È di Forza italia
il primo cittadino
che vieta musica
ballo e concerti
alla festa di Ferragosto

L’INTERVISTA

IL DIBATTITO Shlomo Venezia parla a Capalbio del suo libro-testimonianza sui lager nazisti: «L’orrore della Shoah mi trasformò in un corvo nero»

Colombo e Padellaro: ma il seme dell’odio etnico è vivo ancora oggi

«Le nostre critiche sono
politiche, altro che
segnalazioni di poltrone
Spero siano finiti i tempi
del culto della personalità»

«Non abbiamo mai votato
contro il sindaco
ma vogliamo contare
Anche da Roma troppa
disinformazione»

I Democratici
disubbidiscono
E accusano: non
è che l’inizio della
campagna elettorale

■ Antonio di Pietro rivolge un
appello al Pd e lo invita a contri-
buire alla raccolta di firme per il
referendum abrogativo del lodo
Alfano. In un'intervista al sito af-
fariitaliani.it il leader dell'Italia
dei Valori sottolinea che i demo-
cratici«hannoraccoltounmilio-
nedi firmeperunapetizioneche
resterà sulla carta, mentre ne ba-
stavano 500 mila per il referen-
dumepotevamogiàmettereBer-
lusconicon lespalle almuroper-
ché quella legge è sicuramente
immorale. Loro raccolgono fir-
meavuoto,noi facciamoopposi-
zione vera. Mi spiace constatare
che c'è un'opposizione di parole
e una di fatti». L'ex pm assicura
poi che la campagna per il refe-
rendum «contro la legge sal-
va-premier»cominceràcon la fe-
sta dell'Idv a Vasto (Chieti) il 12,
13 e 14 settembre. «Anche per-
ché - conclude - noi gli impegni
conglielettorie icittadini liman-
teniamo».
Sul suo blog, Di Pietro insiste: la
campagnareferendariaperaboli-
re ilLodoAlfanovafatta«gettan-
do il cuore oltre l’ostacolo. Non
dobbiamo farci spaventare dal-
l’idea di doverla combattere da
soli. Ritengo che proprio l’impe-
gno referendario deve vedere i
giovani tra iprincipaliprotagoni-
sti.Dobbiamoorganizzare inizia-
tiveeraccolte firmenelleUniver-
sità, nelle scuole, nei luoghi di
presenza giovanile». Ma il leader
Idv chiede ai suoi di «pensare ad
iniziative “fisiche” da tenere in
giro per il paese»: «La battaglia
contro le caste e le corporazione
è solo all’inizio, dobbiamo sì
“smontare le caste”, ma dobbia-
moiniziareapensareancheaco-
me “rimontare l’Italia”».
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